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2°  DOMENICA DI QUARESIMA

Gn 15,5 –12. 17-18;  Sal 26;  Fil 3,20  4,1;  Lc 9, 28b –36;

†††

Il dato più importante della liturgia della seconda domenica di Quaresima è la Trasfigurazione del Signore. Ciò che hanno visto gli apostoli, è uno scenario che commuove l’essere umano, per le modalità, le finalità e il grado di coinvolgimento in una visione meravigliosa che prende il cuore, seduce l’anima e coinvolge tutti in una dimensione superiore. 
E’ l’ascolto di una bella musica che incanta, coinvolge e trasforma; è il rapimento in un’estasi in cui  si consuma la gioia della vita.

 L’animo umano è predisposto alla trasformazione solo se, come gli apostoli, partecipando col coacervo di passioni, di sentimenti, d’idealità, di desideri, supera la materialità e incantato dalla visione, è proiettato in una dimensione superiore. E’ ciò che chiamiamo “qualcosa di trascendente”, cioè “al di sopra e al di fuori delle possibilità, delle capacità della natura umana”.

L’intero testo liturgico di questa domenica è configurato in modo organico, progressivo e graduale; ci guida con naturalezza alla riflessione di alcuni aspetti della nostra vita. 
Quanto leggiamo nella Genesi, ciò che il Signore ha promesso ad Abramo, lo troviamo nella realtà del nostro immediato quotidiano.

Cosa vogliamo dalla vita?

Vogliamo il possesso della terra, vogliamo la discendenza, vogliamo ritrovarci in un mondo di gioia. E’ il momento della transizione, del cambiamento pensato e desiderato: è il passaggio dalla schiavitù alla liberazione. 
E non è questa la promessa del Signore, fatta ad Abramo, così ben raccontata: “Guarda le stelle del cielo e cerca di contarle!”. 

È un’immagine impossibile, perché viene da un concetto difficile: come contare tante stelle?

Così sarà la tua discendenza!

Infinito il desiderio dell’uomo, gratificante la promessa del Signore. 

Questo il Signore ha promesso ad Abramo; e ciò che umanamente è impossibile e irrealizzabile, diventa realtà con l’attuazione della promessa da parte di Dio.

Dio fa la sua parte. E l’uomo cosa fa? Ma cosa può fare e sa fare?

 Urge la necessità di un aiuto!

Il supporto per l’uomo è raccontato dagli evangelisti e testimoniato dalla stessa vita del Signore Gesù. Il Signore Gesù, con un numero ristrettissimo di amici, si reca sul monte a pregare, e lì avviene la trasformazione; una luce meravigliosa, una trasformazione sfolgorante nell’aspetto del Signore, e la presenza di due personaggi che vengono dall’alto: Mosè ed Elia.  

È importante questo. Ma non siamo ancora convinti di quello che è accaduto perché, anche se vedessimo in questo momento la Trasfigurazione, cosa sarebbe? 

Un fatto magico? Può darsi. 

Un miracolo speciale? Diciamo di sì, altrettanto. 

Qualcosa di coinvolgente per la nostra vita? Beh! Può darsi, però, quando leggiamo il passo di S. Paolo ai Filippesi troviamo la chiave di lettura di questo fatto, perché quel desiderio di possesso di Genesi, la promessa di vita fatta ad Abramo, il desiderio della stessa natura umana di possedere la terra, di avere una discendenza, di riconoscersi nella posterità, di vivere nell’immortalità, non è garantito dal possesso di questa terra, bensì da un’altra patria, quella del cielo.

 La Trasfigurazione del Signore, a questo punto, e lo si deduce da tutto l’apparato descrittivo, non è solo una rappresentazione di cui si è spettatori,  né una condizione esteriore, che lenisce il nostro spirito, ma è l’elemento trainante che modifica la nostra natura umana e ci fa vedere in Gesù, l’uomo che ha i nostri stessi desideri, e che, oggetto dell’attenzione del Padre Celeste, per le promesse fatte ad Abramo, trasforma la natura umana e trasfigura e trasporta in una dimensione beatifica. Così il nostro corpo mortale diventa simile al corpo glorioso di nostro Signore e quando diciamo corpo glorioso di Cristo, intendiamo il corpo di Cristo Risorto, cioè, Gesù dopo la Resurrezione.
A questo punto possiamo capire la Trasfigurazione e tutto si fa chiaro e ci aiuta a superare i limiti della natura; essere come Gesù sarà il programma da eseguire, anche se di difficile attuazione. L’intero testo liturgico perciò è lo strumento esemplare che indica: la fedeltà a Dio, l’obbedienza nell’umiltà, il sacrificio. E noi, a imitazione di Cristo, dobbiamo saper accettare il sacrificio, come fatto programmatico della nostra salvezza. E non è poco: sul monte della Trasfigurazione si sono rivelati due personaggi, che sono rappresentativi di tutta la nostra cultura.

I personaggi della Trasfigurazione sono una presenza in funzione di Cristo: Mosè il rappresentante della legge, che viene data per la tutela di terze persone, per la protezione dei deboli e per superare le asperità dell’egoismo umano; Elia è il profeta che parla in nome di Dio, che vede in lontananza, che squarcia il tempo ed indica ai fratelli una dimensione ultratemporanea.

I tre apostoli, che avevano accompagnato il Signore, sono i beneficiari di una dimensione celestiale: La conclusione: Signore, stiamo bene qui, accampiamoci, facciamo tre tende, una per te, una per Mosè ed una per Elia.

L’epilogo: il sigillo dello Spirito, dalla nube uscì la voce: “Questi è il mio Figlio, l’eletto, ascoltatelo”.

†
Prima Lettura

Dio stipula l'alleanza con Abram fedele.

Dal libro della Gènesi
Gn 15,5-12.17-18
In quei giorni, Dio condusse fuori Abram e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo».
Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.
Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono.
Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto
al grande fiume, il fiume Eufrate».
Parola di Dio.
 

Salmo Responsoriale

Dal Sal 26 (27)

R. Il Signore è mia luce e mia salvezza.

Il Signore è mia luce e mia salvezza:
di chi avrò timore?
Il Signore è difesa della mia vita:
di chi avrò paura? R.
 
Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!
Il mio cuore ripete il tuo invito:
«Cercate il mio volto!».
Il tuo volto, Signore, io cerco. R.
 
Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. R.
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. R.

Seconda Lettura

Cristo ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési
Fil 3,17-4,1
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. 
La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra.
La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose.
Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!

Parola di Dio.
Vangelo
Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d'aspetto.

Dal Vangelo secondo Luca
Lc 9,28b-36

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare.
Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme.
Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.
Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva.
Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!».
Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Parola del Signore.

